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Matera

[di Giuseppe Balena]

►► “Ecco che uno si di-
strae al bivio, si perde. 
E chi gli dice “Prendi da 
questa” e chi “Prendi da 
quest’altra”. E uno resta 
lì, stordito. Aspetta che 
le gambe si muovano da 
sole”. E’ questo il senso 
di uno dei primi racconti 
del poeta contadino Rocco 
Scotellaro, già sindaco di 
Tricarico nel dopo guerra 
a soli 23 anni. “Uno si di-
strae al bivio” è anche il 
nome del comitato di cit-
tadini di Tricarico e Gras-
sano che da anni ormai si 
battono contro la costru-
zione della centrale a bio-
masse di quattordici me-
gawatt, approvata in via 
definitiva con delibera di 
giunta regionale   n. 151 
del 3 febbraio 2009. E’ 
Acqua Frisciana, cioè ap-
punto il bivio di questi 
due paesi lucani, lo sce-
nario della protesta che 
ormai monta giorno dopo 
giorno. Per ora la cen-
trale non si farà. Il co-
mitato civico intercomu-
nale, a due giorni dalla 
scadenza dell’autorizza-
zione regionale, ha bloc-
cato i primissimi lavori di 
recinzione della zona dove 
sarebbe dovuto nascere 
l’impianto della società 
Clean Energy. Il giorno 
seguente, inoltre, un 
gruppo di oltre sessanta 
persone si è radunato al 
bivio Tricarico-Grassano-
Calle e ha iniziato un pre-
sidio per opporre in ma-
niera decisa il  loro diniego 
all’inizio dei lavori. Nel po-
meriggio si è tenuto un in-

Un comitato civico blocca la realizzazione dell’impianto a Tricarico-Grassano

Uno si distrae al bivio  
ma la centrale non si fa

contro-dibattito dal titolo 
“La Rivolta del Filo di Pa-
glia” presso l’aula magna 
dell’istituto tecnico com-
merciale di Grassano. La 
rivolta del filo di paglia 
è un’immagine intrisa di 
poesia; un’immagine che 
certamente sarebbe pia-
ciuta a Scotellaro: è rap-
presentativa di un intero 
territorio, prettamente a 
vocazione agricola, che ri-
vendica il diritto a salva-
guardare l’ambiente e la 
propria salute. Secondo 
il comitato, infatti, la cen-
trale che si vuole costruire 
in località  Piani Sottani 

potrebbe essere utilizzata 
anche come inceneritore 
poiché a livello legislativo 
la biomassa (cippato ver-
gine, legna, oli vegetali) è 
assimilabile al Cdr (Com-
bustibile derivato da ri-
fiuti). Il Piano di Indirizzo 
Energetico Ambientale 
Regionale della Basili-
cata, inoltre, prevede en-
tro il 2020 la regimenta-
zione di cento megawatt 
di energia da biomassa. 
Poiché per ogni impianto 
da dieci megawatt oc-
corrono circa 120 mila 
tonnellate di biomassa 
l’anno, servirebbero 1mi-

lione e 200mila tonnel-
late all’anno di materiale 
biologico per alimentarle 
tutte. Non basterebbero 
per questo i boschi di 
tutta la regione, né i deri-
vati delle produzioni agri-
cole. Allo stesso tempo, 
però, sarebbe antiecono-
mica la scelta di importare 
tutto questo materiale da 
fuori regione. Non è tutto. 
Sono previste, infatti, al-
tre quattro centrali dello 
stesso tipo, per raggiun-
gere i cento megawatt del 
Piear: una a Ferrandina 
di tredici megawatt, due 
a Pisticci, una da diciotto 
e l’altra da sedici e una a 
Stigliano da trentacinque. 
Perché così tante? Una 
spiegazione potrebbe es-
sere rintracciata nel mer-
cato dei certificati verdi, 
ossia nelle quote pagate 
da chi inquina per finan-
ziare chi produce ener-
gia da fonti rinnovabili, 
come nel caso delle bio-
masse. La costruzione di 
questi impianti desta pre-
occupazione anche per le 
emissioni di polveri fini 
ed ultrafini, metalli pe-
santi e diossine fino a un 
raggio di circa venti chi-
lometri. Forse neanche 
lo stesso Scotellaro, uno 
dei maggiori promotori 
della riforma agraria nel 
sud, avrebbe potuto im-
maginare che dalle mag-
giori risorse della propria 
terra, ossia la legna e pro-
dotti simili, potessero ve-
nire anche una delle mag-
giori possibili minacce per 
la salute. ■


